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La fuga di Pasquale Cuntrera scatena un duro scontro alla Camera. Nel centrodestra i «distinguo» di Mantovano e Mancuso

Napolitano difende la polizia
Il ministro dell’Interno: spettava all’autorità giudiziaria intervenire. Flick: fatto gravissimo
La Quercia: «Quattro schiaffoni al Paese». Dal Polo attacchi e richieste di dimissioni

ROMA. Arriva in Parlamento al calar
della sera il ministro di Grazia e Giu-
stizia per cercare di fronteggiare, co-
me può, l’indignazione per l’ultimo
dei «quattro schiaffi allo Stato di di-
ritto e ai cittadini per bene», per dirla
colcapogruppodeiDemocraticidisi-
nistra, Fabio Mussi. La fuga di Pa-
squale Cuntrera ha avuto ampia eco
in Parlamento. E questa volta non è
stata la sola opposizione a chiedere
conto e ragione ai due ministri com-
petenti, Napolitano e
Flick, del come il boss
sia riuscitoa sfuggire ad
ogni forma di control-
lo.Luimaancheduera-
pitorisardicheconGel-
li fanno, appunto,
quattro. «Èunfattogra-
vissimo» ha detto il
Guardasigilli, ribaden-
do l’impegno per ogni
iniziativachepossa tor-
narutileperfronteggia-
re la situazione. Poi ha
provveduto ad una ri-
costruzione minuziosa
delle tappe della vicenda ma ha do-
vuto riconoscere di non essere «in
condizioni di esprimere al momento
alcunavalutazione né sul meritodel-
ladecisionedellaCassazioneedeicri-
teri riguardo ai termini di custodia
cautelare, né sul lasso di tempointer-
corso tra la notizia del provvedimen-
to di scarcerazione e la richiesta del-
l’emissionedellanuovamisuradicu-
stodia cautelare». Per il momento
non resta che cercare Cuntrera. Cosa
che, ha confermato il ministro, sta
avvenendo su tutto il territorio na-
zionale e all’estero. Ma questa affer-
mazione non basta a risparmiare a

Flick un fuoco di fila di critiche, per
cosìdiretrasversale.Èanchevero,co-
me aveva già puntualizzato il mini-
stro dell’Interno nel corso della con-
vulsa giornata, che le forze di polizia
«non hanno alcun mezzo d’inter-
vento legittimo nei confronti di una
persona che sia stata condannata in
secondo grado, che sia in attesa di
sentenza definitiva della Corte di
Cassazioneesi trovi instatodi libertà
o anche sottoposta a misure cautela-

ri. Inquesticasi -hadettoNapolitano
- l’unico strumento possibile è un
mandatodicatturaperpericolodifu-
gacheè,naturalmente,dicompeten-
za dell’autorità giudiziaria. Non ho
nulladaaggiungere».

La «giornata degli schiaffoni» ha
avuto, dunque, come conseguenza
unasingolareconvergenzatra iparti-
ti cheappoggiano lacoalizionedigo-
verno e quelli dell’opposizione. Una
allarmata preoccupazione, pur dai
tonidiversi, lasièlettanell’interroga-
zione sull’accaduto presentata dai
Democratici di sinistra (firmatari
Mussi, Folena, Bonito e Lumia) che

chiedono quali «interventi imme-
diati di carattere normativo e orga-
nizzativo ilgoverno intendaassume-
re» per dare una sterzata alla vicenda
edalPolo(afirmaGasparridiAn)che
arrivaachiederese«ilministroNapo-
litano e il ministro Flick non ritenga-
nodidoverabbandonarelaloroposi-
zione, vista l’assoluta incapacità di-
mostrata». Ildibattitoinaula,asegui-

re ledichiarazionidiFlick,èstatoteso
e preoccupato. Sulla linea di quello
che si era sviluppato durante la gior-
nata alla Camera e altrove. Una vi-
cenda «inaccettabile per la coscienza
civile del Paese» ha detto il vicepresi-
dente del Consiglio Walter Veltroni
che ha sollecitato «un’azione urgen-
te del governo e del Parlamento per
evitare che casi simili possano ripe-

tersi». «Spero che questa volta ci sia-
no fatti concludenti»hadettoCesare
Salvi, capogruppo al Senato dei de-
mocratici di sinistra che già non ave-
va fatto mancare le sue critiche dopo
lafugadiGelli.EGiulianoPisapia(Ri-
fondazione), presidente della Com-
missione giustizia della Camera, sot-
tolineacome«l’unicostrumentoche
è possibile utilizzare in casi come

questo è una richiesta di mandato di
cattura per pericolo di fuga». Altri-
mentivuoldirechel’esperienzaGelli
non ha insegnato nulla. E non man-
cano anche le critiche dei Verdi por-
tate in auladaPaoloCento.«Qualco-
sanonvaministro... -hadettoinaula
FabioMussi -eseènecessariochiude-
re le falle nelle norme bisogna chiu-
dere anche quelle di una macchina
statale che ne ha troppe. Noi della
maggioranza inquestomomentoav-
vertiamo il peso delle nostre respon-
sabilità».

Prevedibile il fuoco di fila dell’op-
posizionecompresi laLega,conBossi
all’attacco,Cdr-UdreCcd.Mac’èsta-
to anche chi ha scelto di percorrere
un’altra strada, dando la sensazione
che è difficile l’accordo tra le diverse
anime dell’opposizione. «La fuga di
Cuntrera non può essere paragonata
a quella di Gelli», lo ha affermato Al-
fredoMantovano,responsabilediAn
per i problemi dello Stato. «Per Gelli
ci sono state negligenze - ha detto -
stavoltano.Èstataapplicatalaleggee
allora c’è da chiedersi se non sia il ca-
so di cambiare la legge. Dobbiamo
domandarciseilprincipiodinoncol-
pevolezza debba valere fino al pro-
nunciamentodellaCassazione».Du-
re le critiche di Filippo Mancuso,
esponente di Forza Italia ed ex Guar-
dasigilli chehainvitatoFlickad«eva-
dere» anche lui. Mancuso ha salvato
Napolitano che «in questo squallore
diGovernorappresentaun’oasididi-
gnità»edhaprecisatochenonsiasso-
cerà ad una mozione di sfiducia indi-
viduale né nei confronti di Flick, né
delministrodell’Interno.

Marcella Ciarnelli
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Ayala: cambiare
la legge
Ma i penalisti
dicono di no
ROMA. «C’è una falla,
accadono cose che non
devono accadere. Bisogna
intervenire con nuove
norme e con interventi di
tipo organizzativo, nel più
breve tempo possibile», è il
commento del
sottosegretario alla
Giustizia, Giuseppe Ayala,
alla fuga dell’imperatore
mafioso della droga, il
siciliano Pasquale Cuntrera.
Questo caso e quello di Licio
Gelli non sono, infatti,
isolati. «C’è una casistica
variegata, il sistema deve
essere rivisto anche per
evitare inconsapevoli
condizionamenti». Di
interventi normativi, che
modifichino le leggi attuali,
non vogliono, invece, sentir
affatto parlare i penalisti. «Il
problema è organizzativo,
di controlli di polizia, non
normativo», ha dichiarato
l’avvocato Fabrizio Corbi,
presidente dell’Unione delle
Camere penali, che si dice
d’accordo «solo a metà» con
il sottosegretario. «La legge
attuale va bene, né oggi è
pensabile eseguire una
condanna prima di una
sentenza definitiva che la
rende irrevocabile. Serve un
meccanismo di controllo
adeguato che consenta di
eseguire la sentenza.
Basterebbe controllare
determinati soggetti, quelli
a maggior rischio di fuga, in
prossimità del processo in
Cassazione. Del resto, che
Gelli scappasse lo
immaginavamo tutti». Il
penalista aggiunge anche di
non riuscire a «immaginare»
le soluzioni legislative di cui
parla Ayala: «In Italia
abbiamo già una situazione
della custodia cautelare che
è di totale esagerazione. Si
incarcera con grande
facilità, poi non si riesce a
garantire l’effettività della
pena». A meno che «non si
voglia parlare
dell’esecutività della
sentenza d’appello: che in
linea di principio non ci vede
d’accordo». La presunzione
di innocenza, in altre parole,
secondo il presidente degli
avvocati penalisti, deve
continuare a valere fino al
terzo grado di giudizio.

Flick: fatto
gravissimo
Il governo
reagirà con
decisione

Il ministro di Grazia e Giustizia Flick con il ministro degli Interni Napolitano Monteforte/Ansa

Folena: «Quella sentenza?
Una specie di invito a scappare»
«Alla Cassazione la mano destra non sa cosa fa la sinistra»

L’INTERVISTA

ROMA. «Questa sentenza della
Cassazione è stata una specie di
invito alla fuga, non escludo che
il governo ricorra a provvedi-
menti d’urgenza...». Così Pietro
Folena, responsabile della Giu-
stizia per i Ds, commenta l’ulti-
ma novità.
Onorevole Folena, prima Gelli,
ora Cuntrera. Una specie di cola-
brodo...

«Evidentemente, c’è un sistema
chenonfunziona.Sonosconcerta-
to».
Anche per Cuntrera non ci saran-
nocolpevoli?

«Ho l’impressione che per que-
sto caso siamo di fronte auna deci-
sione molto opinabile della Cassa-
zione la quale, il 5 maggio, cioèpo-
co dopo la fuga diGelli, ha rimesso
in libertà Cuntrera sulla base di un
cavillogiuridico.Masoprattutto lo
ha messo fuori qualche giorno pri-
ma dalla sentenza di Cassazione
che doveva confermare la condan-

na a 21 anni. Non erano gli stessi
giudici, ma c’è da domandarsi se la
mano destra sappiaquellochefa la
sinistra. Come si fa a prendere una
certa decisione quandosi sachear-
riva da lì a qualche giorno la sen-
tenzadefinitiva?Èunaspeciediin-
vito a fuggire. Sono molto critico
neiconfrontidiquestasentenza».
Quindi la prima colpa sarebbe di
queigiudicichehannorimessoin
libertàCuntrera....

«Non parlodi colpa...Rispetto la
magistratura, ma siamo di fronte a
una sentenza evidentemente opi-
nabile. Poi c’è da domandarsi cosa
facevano i servizi di sicurezza. In-
somma si ripresentano gli interro-
gativi che avevamo già sollevato
per Gelli. Ora non bisogna cercare
dei capri espiatori, ma bisogna
creare rapidamentetutti insiemele
condizioni perché non si ripetano
più casi del genere. La priorità è
riacciuffare Cuntrera e Gelli. E per
quellocheriguardaleresponsabili-

tà del potere legislativo, bisogna
avviareuna riflessionecirca l’estre-
ma farraginosità del sistema delle
impugnazioni».

Acosasiriferisce?
In particolare se, dopo una dop-

pia sentenza di condanna confor-
me in primo e secondo grado, non

vada considerato già attenuato il
principio di non colpevolezza e si
renda necessaria una misura di re-
strizionecautelarecheèuna forma

di anticipazione della
pena che, se la Cassa-
zione conferma, sido-
vrà espiare. O comun-
que rivedere quel si-
stema di pluralità dei
gradidigiudiziochefa
delnostrounpaeseas-
surdo nei confronti di
altri Stati moderni do-
ve dopo il primo gra-
do, massimo il secon-
do, le sentenzevengo-
no eseguite in modo
definitivo o sottofor-
madiesecuzioneanti-
cipata della pena. Noi

siamo disponibili anche a una co-
raggiosa innovazione in questo
senso. Vedo che Mantovano di An
ha anticipato un indirizzo analo-

go».
Polo e Lega chiedono la testa di
NapolitanoediFlick.

«Ho sentito toni diversi fraMan-
tovano e altri. Questodovrebbe es-
sere il momento, in particolare sul
terreno della lotta alla mafia, per
mandaresegnalidicoesione.Enon
abbandonarsi ad atteggiamenti
strumentali, soprattutto da parte
di alcuni personaggi del Polo, che
fanno il paio con attacchi sistema-
tici a Caselli e ai protagonisti della
lotta alla mafia. Trovo un po’ so-
spetta l’indignazione di certuni a
pochigiornidalvoto.Èanchepate-
tico chiedere ogni giorno le dimis-
sionidiunministrodiverso. IlPolo
dica piuttosto cosa bisogna fare sul
piano legislativo e ammistrativo
perché si creii un sistema di certez-
za del diritto. E certi ultragarantisti
pelosidiFidovrebberofareautocri-
ticadifronteaepisodidelgenere».
È però certo che queste fughe ec-
cellenti gettano discredito sul go-

verno.
«Non si pone certo un problema

di fiducia nel rapporto tra la mag-
gioranza e il governo e i ministri
della Giustizia e dell’Interno.Anzi,
riconfermiamo la nostra fiducia a
uomini come Flick e Napolitano,
masicuramente il governodeveal-
lestire un programma che abbia
anche carattere di straordinarietà
volto a impedire il ripetersi di epi-
sodidiquestogenere».
Secondoleipotrebbericorrerean-
chealladecretazioned’urgenza?

«Nonloescludo».

Raffaele Capitani

Rinnoviamo
la fiducia
all’esecutivo,
ma s’intervenga
d’urgenza

LA NORMA IN DISCUSSIONEUdienza-fiume alla Corte Costituzionale sui problemi nati con la norma che impone di ripetere in aula le testimonianze

Scontro davanti alla Consulta sul nuovo 513
Maddalena, procuratore di Torino: «Così si disperdono i mezzi di prova». Pecorella, Camere penali: «L’articolo rientra nelle regole».
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ROMA. Seduta interminabile alla
Consulta e scontro sul filo della co-
stituzione tra avvocati e magistrati
per il 513 della discordia. Per il 513
s’intende quell’articolo del codice
di procedura penale che è stato mo-
dificato scontentando i magistrati
chesioccupanodicriminalitàorga-
nizzatae rendendo felicigli avvoca-
ti difensori di tutt’Italia. Sostanzial-
mente la giornata di dispute alla
Corte costituzionale si può sinteti-
camente riassumere così. I giudici
costituzionali sono stati chiamati a
giudicare su questionidi legittimità
sollevate da cinque tribunali; sul
nuovo testo della 513, ma anche su
altri articoli, il 210 e il 238, oltre alle
norme transitorie di applicazione
stabilitedallalegge267/97.

L’udienza è cominciata in matti-
nata con la relazione di Guido Nep-
pi Modonasu questogiudiziodi co-
stituzionalità che investe il nodo
del processo penale, in particolare
riferimento alle difficoltà che de-

nunciano costantemente i magi-
strati impegnati in primalinea con-
tro la mafia, ma in genere contro
tutte le strutture eversive e crimina-
li. Dopo la relazione di Neppi Mo-
dona è intervenuto l’avvocato Um-
berto Guerini e - fatto storico per la
Consulta - il procuratore aggiunto
diTorino,MarcelloMaddalena.

Punto principale della disputa la
legittimità costituzionale o meno
del 513, laddove il nuovo articolo
dice espressamente che, se nel di-
battimento l’imputato, ilquale pre-
cedentementeavevaresoalcunedi-
chiarazioni nella fase preliminare,
si avvaledella facoltàdinonrispon-
dere, «il giudice dispone la lettura
dei verbali contenenti le suddette
dichiarazioni soltanto con l’accor-
do delle parti». In altre parole le di-
chiarazioni non possono essere uti-
lizzate nel dibattimento, a meno
che - appunto - non esista un accor-
do fra le parti. Il tribunale deiMino-
renni di Bologna, in particolare, ha

sollevato una questione sull’artico-
lo3dellaCostituzione,perunacon-
traddizione del genere: lo stesso
commadel513stabilisce, tra lealtre
cose, che possono essere utilizzate
le dichiarazioni fatte da un imputa-
to che non può essere presente nel
dibattimento, per«fattiocircostan-
zeimprevedibili».

Questi i nodi dasciogliere sul pia-
no costituzionale. Davanti al presi-
dente Renato Granata e ai giudici
della Consulta si sono comunque
venute a confrontare due visioni
dellagiustiziaedelprocessoradical-
mente contrapposte. Da una parte i
difensori della decisione del gover-
no di offrire maggiore garantismo
nel processo; dall’altra chi deve
combattere contro l’illegalità diffu-
sa e organizzata e vede il nuovo 513
come un ostacolo alle indagini. A
farsi «paladino» dell’obbligatorietà
dell’azionepenaleèstatoilprocura-
tore aggiunto di Torino, Marcello
Maddalena, che ha sottolineato co-

me il nuovo 513 violi quegli articoli
della Costituzione che fanno riferi-
mento alla necessità di non disper-
dere i mezzi di prova. Al contrario
questo articolo condiziona a un ac-
cordotralepartil’utilizzabilitàdelle
dichiarazionifattedaimputatiinal-
triprocedimenti.DiceMaddalena:i
dirittidelladifesasonorispettatian-
cheincasodidichiarazioniresenel-
leindaginipreliminari,consideran-
do che in quel periodo il magistrato
operasulprincipioditerzietà.

Non la pensa come il procuratore
aggiunto di Torino l’ex presidente
delleCamere penali,GaetanoPeco-
rella. L’avvocato, primadiprendere
la parola in difesa della nuova 513,
lo attacca: «La sua è stata un’orazio-
ne politica - ha detto - per Maddale-
na vale invece il principio secondo
cui “a mia prova è la vera prova”».
La posizione di Pecorella è chiara e
rappresenta quasi la totalità degli
avvocati difensori: «Il nostro siste-
ma costituzionale si basaproprio su

quel principio del contraddittorio
cui fanno riferimento lenuove nor-
me del codice di procedura penale,
che quindi rientrano pienamente
nelle regole».VittorioChiusano,al-
tro noto avvocato sceso in campo
alla Corte Costituzionale, ha difeso
le norme del nuovo articolo 513, in

quanto «si armonizzano perfetta-
mente con la necessità di tutelare i
diritti della difesa». La decisione
della Consulta, dopo questa mara-
tona oratoria, è attesa per le prossi-
mesettimane.

Antonio Cipriani


